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PA~OLE JY-r::USIOATE 

ATTO PRilVIO 

QUADRO PRIMO 

{Strada campestre con fontana in mezzo) 

SINFONIA 

]; 

INTRODUZIONE 

A) Coro 

Di Corneville - quest'è il mercato , 
Che fa il paese - assai pr.'giato , 
Venite orsù; - venite qua , 
Quel che si vuol - si troverà.,. 
Chi brama lln servo - od un cocchiere 

• Qui ne ritrova - in verità 
D' ogni misura - e qualità. 

( Dopo il Coro gli" uomini vanno in fondo formando 
dei 9ruppi, e ret3ta il carnpo libero alle don.ne che 
t3i riuntscono intorno alla jo.ntana). 

B) S 11·0/c 

Geltr. Che nuova corre - in settimana? 
Giov. v, è niente men- · che la Germana 

Non vuol sposare - il Podestà . 
Le altre ~i, certo; ognun lo sa : 

:{':Respinto ha il Podestà. 
Nann. Ma i.o.tesi a dire - alla sordina 

Che uri altro piace- a lei di piu, 
L e contad. · Un altro ! E chi 't 

· Susanna ' Gian Grenicheu-r .. ! 
Le contad. Fia ver ? Tradito -h::t Sermollina? 
Serm . (che è entrata da un momento, avanzandosi 
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Tutte. 
Serm : 
Giov. 
Nann . 

S trm . 
Nann. 

S erm . 
Tann . 

S erm . 

Tutte. 
S erm. 

Tutte 
Serm . 

Giov. 
Scrm. 
Tutte. 
Serm. 

mentre gli urnini si accostano) 
E h _1 chi parlò - di Sermollma ? 

E de~sa ! 
Dite un po' ? 

Nannetta raccontò ... 
Riferte ho le parolé 
D'alcun, che ~fferma, e vuole ... 
Che mai sì -vuol, di' su? 
Si vuol che a Grenicheux ... 
Hai tu . .. 

Che mai 1 
Donato il CQC. 

Si vuol I si vuol ; 
È m a ligna la canzone ; 
La conosco a perfezione , 
E can tar la posso ancor. 

Si vuol ? 
Si vuol .. . 

Si vuol , Giovanna bella .. . 
Si vuol G io" a nna, bella ? 
Che quando il giorno muor 

Entrate in chetich~lla 
P / esso ·un gentil pastor. 
Solete l à venir , • 
E vi si vede uscir 
Quando fa il · sol ritorno. 

Sermollina ! ( furiosa, parlato ) 
Si vuol... · 
Si vuol ? 

Si vuol che ali ' a nnottar 
Nannetta va pian pian 

Nicol a. a ritrova r , 
In cllsa di Bastian ; 
E · Basti an dei guasti lor 
Crede un topo occulto autor ; · 
Ecco ciò che dir si vµol ! 

.. 



Serm . 
Tutte 
Serm. 

Cater. 
Serm. 

Tutte 

Serm. 

Gli uomini 

Tabellione 

S, vuol che Caterina . . 
Si vuol che Caterina'? . 
Al braccio d'un cornpar 

Pe' boschi ognor ca rnmina 
Le fragole a cercar; 
Ma saran triste assai, 
Oppur che non ve n'ha: 
Poiché al tornar di la 
Niun lor ne vide mai. . 
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Sermollina!... . (furicsa parlato) 
• Si vuol per certo infin, 

Che akuno discoprl 
Geltrude e Beppo un dì 
Rinchiusi nel molin. 
Berta a Cecco si donò 
.E la. luna il rivelò; 
Ecco ciò che di_r si vuol! 

Non più\ Con quell'ardita 
Facci amola finita! 
Al silenzio sia costretta 
Quella lingua maledetta. 
Che spargendo va il veleno 
D'ogni rea malvagità -
Niun risparmia;a niun dà pace 
Quellà vipera mordace; 
Sia lo spregio i I premio almen'O 
Della sua malignità! 

No; ch'io taccia invan sperate, 
· E non val che v'arrabbiate; 
Vi conosco in fede mia : 
Quel che siete è nolo già. 
Risparmiar perché dovrei 
Chi sparlo dei fatti miei? 
Franca son, nè so che sia 
1J timore e la vii tà. 

Su: picchiate a sazietà; 
Noi vedrem chi vincerà . 

Ehi,silenzio! .. Che chiasso indemoniato 
Or ciascun de I Podesta è chiamato 
Pe I corteggio trionfal 
Che al mercn lo d:ì il segnal. 
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Tutti Conosciam \'-invito usato 

Pel corteggio trionfa} 
Che il mercato dà il segnaL 

Tutti Di Corneville - quest'è il merc~to ecc . 
(S i allontanano ripetendo il Coro d'introtlu3ione ) 

II. 

Rondo 

Serm. La storia rnia - d'un tal mist"ro 
Infino ad or - coperta fu, 
Che spesso è nato ~ in me il pensiero, 
Ch'io sia dal Ciel - piovuta giù . 
A precision - conta r non so 
Di quanti giorni ~ io fos~i allor 
Quando Gaspar - mi ritrovò 
Men tre d0rrn ia - tra 1 'erbe e i fior. 
Ed ei pensò_: - niun dubbbio v'è , 
Che figli a fo~si - a un Duca o a un Re ; 
~a. niuna prova - offerto gli ha 
Lo stato mio - di nudita. 
Priva a·ogm atto - autenticato 
Sulla mia patria - i genitor, · 
lo non poteva - da nessun lato 
Indizio alcun - fornirgli a]lor; 
Ma il buon papà -che a scienza fina , 
Un bel spediente - immaginò, 
E mi chia rn'ò - la Sermollina; 
Chè sui serpilli - ei mi trovò 
Ma la speranza - in core impressa 
ùg or mi tien • la mia ragion, 
Che figlia son - , ài principessa, 
E m,han rubato - il mio blc1son , 
Dei Malfattor - lo stuol ribello 
Vedermi intorno - ognor mi par, 
Che m 'in vo lar - dal mio Castello 
E a ll 'e rba vii - mi co_nfidar. 
Che nul li.i. sono • è un fatto, ahìmé ! 
Ma pur qualco::; a - a lmen sarò, 
E chiaro assai - provar lo de ' ' 
Che quel ch 'io sono - in ver non so .-



): certa cos -.i - manifesta, 
Che qualchedun - mi generò, 
È poiché nulla - a me il contesta 
Quel che or non $Ono - un dl sarò t 

III. 

Canzone del Mozzo 

Grenicheux M(ìzw nove1lo, 
Va sol batt .., llo, 

e, Che l'onda indorriita. 
Corre a sfidar; , 
Sul bastimento, 
Che tragge il vento, 
S1ilca gl'rnstabili 
Flutti del mar . 

Déi col core giocondo 
L'onde e il c1e]o mirar; 
La tua nave è il tuo mondo, 
La tua patria, il tuo altar I 
Forse un dì ricco imene 
Ti potrà consolar 
Se le ingl1 rde balene 
Ti vorranno rispettar ! 

Va! ... Vola ... Va! ... 

IV. 

Duetto Germana e Grenicheux 

G erm. BPnchè chi siate - appena io so, -
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Nè chiaro in cor - mi less i io stessa, 
Pur vel diss'io, nè manco alla promessa 
Di dar la mano all'uomo che mi salvò. 
Jmpegno tal - m'impone onor, 
Nè il giuro mio • r ipeto invano: 
A nessun uomo - darò la ·mano, 
Né chieder vò' - se assente il cor. 
Fuorché al prode - mio s a lvator . 

Gren . Il lubbro suo - non giura iuvano, 
Nè çliieder vi~ol - se assenLe il cor 

Le Campan e di Corneville 2 
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Germ . 

Gren . 

Germ. 

Gren . 

Germ. 
Gren. 

Germ . 

Gren 

A nessun u omo - darà la mano 
Tranne che al pr,~de - suo salvator I 

A niun uomo ? E molto affé 
Ma non giova a consolarmi. 
Se amato son . .. 

Che più chiedete a me ? 
Quel che gia dissi dee bast,nvi, par mi. 

Fui forse imprudente, 
E troppo r pente 
L'ingenu o mio cor 
Promise il suo amor; 
Ma biasmo non curo, 
E sacro é il mio giuro; 
N'avessi a mnrir, 
Lo <leggio compir. 

Io s a crifizio a lcun da voi non bra mo ; 
Di morir pere:hè sta te a favellar? 
L'ansia di que - to cor po tr1a. calmar _ . 
L'udirvi a dir : Gr·enicheux, io v'amo l 
Tal protesta a~sai grave inver mi par: 
Quest'é un mister, che ancor non SQ spiegar 

Che cosa é l 'amor 
Lo ignoro in coscieuza 
Nessun finor 
A me l'inseg nò . . 
D'un tenero ardor 
Comune è la s c ienza 
E appresa é ~t,tlor 
Da chi non stUdiò. 

A imparar forse scarso ho l' intelletto. 
D'ogni altra as5a1 più istrutta siete, il so ; 
E in collegio a lcuno ma i non vi pa r lò 
D'amor fedel e e d i costant~ affetto ? 
Voi mi chiedete quel ch'i,1 • non so d'ir; 
Nulla di ciò m!\i ,ni fu d;i to udir. 
(Qua l lotta, a himè! N mi ferve 'in cor t 
Perch è provar si ~r an tormento f 
Parlando a lui,. me lass 1, io sento. 
Che il. g iuro mio - mi d ,•sta orror !) 

(Ahi di Gasp'àrro N ho gran timor, 
Che mi sorprenda - in ta l mon,ento ! 
S'ei giunga qua - qual ma i spavento !· 
Chi può sottrarmi - al suo 'furor?) _ 



V. 

Canzon e delle campane 

Gerrn. Perduti abbiarn padroni venerati : _ 
E i fantasmi, ch·e veggonsi apparir, 
Son de' signori i ·nobili antenati, 
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Che alla notte s.',dfrettano a venir. 
Di riveder gl - eredi ha l'intenzione. 
E se per lor l' esilio finirà, 
Un guerriero, ch'è a guardia nel verone, 
~e ca,mpane festante suonerà. 

Din, din, don, din, din, don! 
Torna a rallegrarci coll'usato suon 
Deh, suona ancora, o lieto campanon. 

Din, din, don. (il Coro ripete) 

Non s'udi va nei giorni r.he funesta 
Minacciava sciagura micidial; 
Squillava ognor quand'era un di: di festa, 
O amor formava un nodo coniugai. 
Or che sta muto, sparve ogni contento; 
Lungi sen va l'incanto dell'amor; 
Il càstello ne incute alto spavento, 
E ri petiam coli' ansia del timor: 

Din, din, don, din, din, don! 
ecc. ecc. 

VI. 

Rondò-V aLzer 

Enr. · 11 mondo intier - girai tre fiate 
Né seppi mai - che sia timor, 
Amo del ciel - le nubi irate, 
Adoro il mar - nel suo furor. 

Fiere tempeste - naufragi io vidi 
Ma in cento lidi - posando il piè 
Fra danze e feste - del mio dolore 
Un qualche amore - l'oblio mi dié. 
Circasse bel le - i tale stelle, 
Vispe Algerine - greche belta, 
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Dovunque alcuna - o bionda o bruna, 

-Le sue moine - largite m'ha; 
E a prima •vista - dicea d'amarl e , 
Per far conquista - di lor virtù; 
Or tutte a un fascio - da parte io la scio, 
E rammentarle - non oso piu; . 
Ché un a ' tro a ffetto - m'avvampa in petto, 
E a lui costante - mi serbo a ppien 
Per la donzella. - si vaga e bell a , 
Che un sòlu ista nte -strinsi a l mio sen. 
O patria mia - terra natia ! 
L'ignota amante - dehl rendi l:) me : 
E il cor geme - privo di speme , 
Lieto e r aggi ante - s arà per te . 
No: più nell'onda - non si nascond a , 
Poichè il mio ciglio - la vuol m irar; 
Per · rived ... rla - per possederla 
Ogni periglio - saprò sfidar 1 

VII 

Concertato 

Coro. Esecrando fu l' error; 
Perdon nrle non conv iene 
La "" :igiha dell'imene 
Darsi in braccio ad a.ltro a mor. 

Gasp-(trascinando Gren icheux) Lo voglio stra ngol ar. 
S erm . Sta ben; sta ben. 

Quel mascalzun - strozzar convien-. 
Germ. M·udite per pietà ... 
Gasp. ( lasc. Gren.) Cospetto! A te - poiché se· qua .(fa 

per darle uno schi jfo e colp i~ce il Potestà) 
Il Pod. Olà , (;h'é ciò ? . 
Gasp. Perdnn •. 
Il Pod. Un po' di preca uzion. 
Gasp. Era il mio sch iaffo - a lei diretto. 
Serm: (al Pode~ta) N,· i campi io stessa or or 

Scopersi il trad1tér; 
Con effusion - quell'alma rea 
La spos a vostra - a l sen strin gea. 

. Il Pod. (ai co , tudini) Egli merlò - gra ve punizion 
E sia tradoLt o - tosto in pri g i0n. 
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Gren. (leoandogti la parrucca) 

Ed io volar fo il vostro parruccon (lo gitta in aria) 
Tutti Oh l 
Il Pod. (parlato) Là mia parrucca?\... 

Gren. 

Coro generale 

Oh! quale urror! - Che inJegnita! 
Tor la parrucca - al Podesta ? 
Pr'ia di sedurgli - ternò la sposa, 
E }a parrucca - poi gl' in volò : 

E un'azione mostruosa , 
(,• Ed assolver non si può. 

QUADRO SECONDO 

PRELUDIO 

VIII. 

Strofe di Grenicheux 

Meschino me ! che faccio 
Per togliermi d' impaccio ? 
Nemiche mi son gia 
Due grosse autorità. · 
Potrei sortir d' imbroglio 
Però v' é un terzo scoglio : 
Dovrei con mio martir 
Decidermi a servir. 
Ma perdere Germana 
È angoscia sovrumana ! 
Cocchier 1 che atroce stato ! 

Nol so patir ; 
Ma è meglio, che impiccato 

Dover morir. 

È facile al mercato 
Vedermi collocato; 
Se il giungo ad ottener 
P er un semestre intier 
In barba alla giustizia 
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Coro 

Godrò di mia malizia : 
Beccarmi non potrà 
Gaspar nè il Podestà , 
Ma debbo con gran pena 
Legarmi aJla catena I 
Cocchier l -che crudo stato ! 

Noi so patir; 
Ma é meglio, che impiccato 

Dover morir ! 

IX. 

Finale 

Di Cornevi1le M al gran mercato 
Con poca spesa - ognun trovar 
Può quel che cerca - e gli è più grato. 
Venite dunque - a contratta r. 

Tabellione Aprite ! . 
Domestici Tutti noi siam servitori 

Destri e pronti ad obbedir ; 
E sappiam dei ~ran signori 
I bìsogn i prevenir. 
Al padron cieca obbedienza 
Professar da noi si sa, 
S'è di nostra convenienza 
Far la loro volonta. 

Tab. Aprite! 
Cocchieri Clic ! clac I in vettura I 

Tab. 
Strm. 

Le altre 

Sferza -su, cocchier ; 
Lesto al tuo dover . 

Tatti abbiam la man 3icura; 
Siam provelti nel mestìer. 
Niun timor di ribaltar 
S' anco ripida è -la via ; 
Può soltanto a.li' r steria 
Qua lchedun di noi cascar. 

Entrate, ragazze. 
Chi doman da una S6'rvente 
Che sia docile~e ·obbediente 

Venir qui de' t 
Venir quì de' ! 



.Serm. 

Le altre 

Serm . 

Le altre 
Serm. 

Le altre 

Enrico 
S erm. 
Enr. · 
Ser,r;,. 
Enr. 
Serm. 
En ~. 

Gren-: 
Sérm. 

Gren. 

D'ogni color - granòi e piccine, 
Si tr-ovan grasse - e mingherline 
Per tut1 i i gusti affè 1 

Guardate un po' - di qua e di là 
Siam di prima qualità 1 

-Siam di prima qualità ! 

Siamo fresche come rose, 
E sappi amo molte cosa 

D'ogni tenor. 
D'ogni tenor. 

Go] padron - per far piacere 
Non gli chiediam - che di sapere 

Quel che ignoriamo ancor, 
Guardate un po' - di qua e di là 

Siam di prima qualità I 
Siam di prima qualità 1 

Il tuo nome a me declina. 
Io mi chiamo Sermollina. 
Sta ben; verrai con me. 
Firmir1.m; firmi a mo tosto. 
Sia pur per Sermollina. 
Alfin mi trovo al posto. 
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Ma d'un cocchiere - avrei pur d;.- uopo. 
Ah !. .. tu!... chi sei? ' 

Gian Gr~nicheux . 
(Meco a servire? Non vo' di più; 

Sta ben; raggiunto - ho già il mio scopo) . 
Signor, mercé - (Fatto il mio colpo è già. 

< Tab 
Coro 

E sfido il Podestà) (gran rumore) 
Che e' è~ 

Gasp. 

Un uomo furente - a noi sen vi ene, 
E urtando va - chi lo trattiene . 

lo Germana avea rinchiusa, 
Sicché l'ira in me cessò; 
Ma la guardia fu delusa·, 
E l'indegna s'involò. 
Forse qui l'avr c1 n nascosta; 
Ché ho nemi ci in qu:wtita; 
Ma chi gi uoca una tal posta 

... --
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Enr. 
Serm. 
Gr€n. 

Germ. 

Enr. 
Germ. 
Enr. 

Germ. 
Enr. 

Germ. 

Enr. 
Germ. 
Enr. 

Gasp . 

Serm . 
Gasp. 
Enr. 
Gasp. 

Contro a me lottar dovrà. 
L'ira mi a non ha più freno , 
E m'avessero a squa rtar, 
Morirò, m a prima almeno 
Voglio tutti massacrar. (rsce correndo) 

Che belva indemoniata ! 
(Ei freme: 10 son bect ta) 

(Se mi riconosceva ... Oh, che frittata!) 

( cla serva come le altre) 
(Alfio parti! Germana orsù, ~ii forte: 
Quell'altro ahimè, d,_;nnan dovea sposa re, 
No~ no· giammai - meglio è \1:l. morte! 
Ma il · vero alcun - saper non de' ; 
E come mai - ,pçi trò sperare, 

Che scelgan me't) 
(Che aspetto singolar l ) 

(Il capitan I ... s 'ei mi ravvisa , ahimè 
Bel la giovane, che avete? 
Perchè mai v1 nasconde te ? 

(Non so fiatar) 
Perc:hè tr.emar ? 

Qual s erva v'è - modesta t anto, 
Che non s'attenti - a menar vanto 

De' vezzi suoi così ? 
È ver: lo so sì, si ... 

Guardate un po· d1 qua, di là , 
Soh di prima qual ,tà . , 

Germa na !. .. E fia mai vero ? • 
S1 lenzio: v'e un mistero. 
L'usanza appien - m 'è nota già; 
Niun presso a me - vi toccherà. 

Le sue tracce nessuno ha scoperto, 
Nè per via ritroyarsi po tr a : 
Fra h1. folla ... sì. .. qua: ne sol'.t certe, 
La ribalda nas('osta sttr~. . 

Ah! che veggio? È Germana , sì lei. 
Or l'ha da far con rne. 
Come ? Indietro!.. È mia serva costei. 
Ma mia nipote ell' è 



Tab. 
1utti 

Al la legge rispetto si de'. 
Pieghi ognun la fronte alt,~ra 
Quando qui la legge impera. 
Gua i per ì'uom, che mcauto spera. 
Poter far quel che gli par; 
La giustizia ognor punisce 
Chì alla legge opporsi ardisce. 
Nè sa i dritti rispot ta r' 

FINE DELL'ATTO PRIMO. 

6 , 

• I 
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Coro 

Enr. 

ATTO SECONDO 

(Una s_aL.. del Castello) 

PRELUDIO 

X: 
A) Coro 

Di queste faci . al luccicar 
Noi percorriHm - il cupo oct.ello. 

Lesti, mozzi e marinar, · 
A discacciar gli spettri dal castello ! 
Certo è di ià, da quella galleria, 

Che senz'altra magia 

.i -

I fantasmi appaion qua. 
In questa sala ìndizio alcun non v'ha 

De'pa ssi lor .(a Germ. :ciel\ Perché mai tremate? 
Germ. lo tremo; eppur - vi segu1ro; 

Enr. 

Coro 

Gren. 
Jt Pod. 
Serm. 

Al fi.anco voi:;tro - ognor starò. 
Dappresso a me - sicura sia le; 
Non v' è ragion - di paventar. 
Noi 1i farem • di qu 01 sloggiar. 
Di queste fa.ci - al luccicar, ecc. 

B) Terzetto 
Non vo' guardar. 
Non vo' guardar. 

Levar gli occhi, ahimè non oso: 
Qualche oggetto spa vent<,sp 
Potrei forse qui mirar. 

Gren . A occhi chiusi vo' r estar. 
Ser.,Gren. e Pod. No! nol no! noi non vo ' guardar. 
Gr,n. Che veggo ! 
Pod. Favellar non oso più I 
Serm. Che illusione repentina. 

Pod. 
Gren. 
Pod. 
Serm. 

L'ombra di Grenicheux. 
L' o mbra di Sermollina. 
L' ombra del Podestà. 

Son l' ombre nostre - unite qua. 
Un'ombra inver - no, non son io. 

l. 
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P od. E corpo è il mio. 
Gren. N,é · spettro io son. . 
S erm. Gren. Pod. Calmiam gli spirti .. in combustion . 

C ) Canzone 

Serm. Su, che il paven tar - parmi una frdlia; 
Colto dal timor - morto alcun è gìa ; 
Far sì trista fin - vii pensier sa r1a , 
~e si può morir - di felicità. 
E pa lese f egnun - che con ferma mano 
Spesso rintuzzar - sPppi un seduttor . 
Né .poss'io tremar - d'un fantasma umano 
Quando proprio un uom - non mi fa timor. 

Gren.Pod. No, non può tremar-d'un fantasm a umano 
Quando proprio un uom - non le fa timor. 

S erm. Ciò che di terror - v'empie il cor cotanto, 
E un sì bel castel . tanto screditò, 
Ombre innocue appieo-spettri son solta nto, 
Mentre un giorno a me• peggio a ssa i toccò 
Fr.:t dei militar - br1ll 1 e violenti 
Se ppi conservar • limpido l'onor, 
Né poss'io tremar - d' ombre inconcludenti 
Quando un battaglion - non mi fa ti11Jor . 

Gren~Pod. No,non può tremar:.d'ombre inconcludent i 
Quando un battaglion - non le fa timor; 

Xbis 

S trofe di Germana 

Germ . Ahi l di coraggio - in tal momento 
Perchè parla rmi - o Monsignor 1 
Quest,> castel - di rio spavento 
Sempre cagion - mi fu finor. 
F atai pensiero - d'angoscia arcan a 
P e' vostri d\ - tremar mi fe ' ; 
F u quel pensier - che ardir mi diè ! 

Ed allor dis~i tra mè : 
. Va. Germa na! va , Germana! 
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Dal fiero zio - perseguitata 

Al lor che in van - tentai fuggir , 
Guidovvi il ciel - e fui salvata ; 
Voi m'involaste - a un gran martir I 
Se rischio alcun - sorte inumana 
Qui nel C ì:i s,_el - serbar vi de' , 
Io pur dovea • spirarvi al pié ; 

Ed io dissi al lor tra me : 
Va, Germa9a ! va Germana ! 

XI. 

Canzone del PodeRtà ,, 

Pod. Colla parrucca io perso avea la testa , 
L a fidanzata ed ogni dignità ; 
E nell' orecchie un'armonil). molesta. 
Mi susurrava con malignità. 
Con vil sarcasmo - al mio passar 
Udiva a dir da mille bocche e mille : 
È il cranio suo - ben singolar ; 
Marito egli é - di Corneville ~, 

Più non osava alla Podesteria 
Riporre il piè, nè in pi a zza passeggiar, 
E qnatto quatto da ciuscun fuggh, 
Allorché il caso mi vi fe ' incontrar; '), 
Ma l'eco rio - de' detti lor, 
Che nel mio petto versa amare stille-, 
Mi sembra udir - dicendo ognor ; 
Marito egli è - di Corneville. 

XII. 
Canzone e Cor-o 

Enr. Cessi ogni timor ! 
Gli a vi miei serba r.o ognor 

Quest'antico e nobii posto; 
E i m a lfattor, che, scroprirem ben tosto, 
Mai non osàr - venirne a lor. . 
Da ll ' a rma1ura - il corpo avvinto , 
Nelle crociate - a trionfar 
Quei gran giganti - s ' avventuràr, 



Tutti 

Bnr. 

Tutti 

Tutti 
Serm. 

Enr. 

Serm . 

Né d'essi alcun - cadea mai vinto. 
Sovente indarno - incontro a lor 
II Sa·racen - movea coll' azza, 
Cbè privi ancor - della coì'azza 
Di bronzo avean - quei prodi il cor. 

Questo è il salon - degli antenati , 

E voi potete . 'é d . . - rn p1 ve er noi possiamo 
Gli antichi prencì - idolatrati : 

S l
. . miE;i , 

1
. . 

on a J avi . - q,ue cava ieri 
o SUOI 

Or nelle pugne - il merto é vano; 
Forza e valor - non valgon più; 
È tolta al prode - ogni virtù , 
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Che il piombo - uccide ben da lontano., 
Ma quegli eroi - raccolti là 
Fean stragi rie - ruotando il brando. 
E corpo a corpo - ognor pugnando 

Potean morir - -cader non già. 
Queato é il salon - degli antenati, 

ecc. ecc. 

XIII. 

Concertato e Strofe 

Che disse ?I .. 
Son io: sì ; 

Quel foglio il disc,oprl , 
La data é chiara appien ; 
Nel maggio io fui trovata. 
Mancar mi sento . .. Ah! son beata! 

Pel gran piacer si svien, 
Ma !'.avventura è sorprendente; 
Saria mai ver '? .. La mia ·serv ente 
Viscontessa e marchesa divien I 

Viscontessa, marchesa I 
Ah I per me qual sorpresa ! · 

Dell ' ingiusto miQ destin 
Il compenso t rovo alfin. 

Viscontessa e in ,un marchesa ! 
Da ta m' alto io son disce sa ? 
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E nr. 

Ger . 

Enr. 

Germ. 

Enr. 

Germ. 

t:t.3nr. 

Sermollina in verita 
Sospettato mai non l' ha_. 

Viscontessa e marchesa l 
'Nel piacer che m'ha compresa, 
JI mi'o volto ha da· parer 
Più vezzoso e lusinghier . 

Viscontessa e in un marchesa I 
Il mio stemma non mi pesa : 
Quei che pria mi dileggiàr. 
Or mi denno corteggiar. 

Viscontessa e marchesa! 
Guai s·e alcun mi reca Offesa ; 
Sappia ognun che qui si de' 
Obbedir soltant0 a me. 

V ìS: on tessa e in un marchesa ! 
J mmortal cosi son resa , 
E il blason di 110,bilta . 
Quel che fui scordar farà 1 

XIV. 

Duetto Germana ed Enri·eo 

(È dessa; qui - propizio ii fato 
Vicin a a rne - la collocò). 
AHor quell ' uom - che m' ha s a lvato 
La fiamma sua - mi rivelò. 
(Ah! mascalzou! - Quale impudenza) 
Nè ancor svelare - d .. gg'io l'arca.o). 

In me parlò - riconoscenza 
E a Jm promessa - ho questa m an . 
Il caso mio - davver fu all}aro, 
Poiché potea - morir colà; 

" Ma l' esser grati - ahi, costa caro , 
E a dir il ver .-:- men pento già . 

~ì, )' esser grati - .è un pregio ràro 
E a l pt1 r di me - nessun lo sa; 
Il vostro caso - in ver fu amaro; 
Ma d ,H vi può . felicita. 

Mertava ben - la sua domanda 
Ch'io ri$pondess i - alla Norma.n da . 
Norrna n_da ? . .. Affé - non so capi r, 

· Ch e m ai c 6 - vorres te di r ? 



Germ. Se un aff~r gli si propone 
Il Normanno ognora usò 

Non di,· di iiÌ - non dir di no ; 
Ma · lasciar dubbia ogni quistione; 

Vedremo un po' ; 
Ci penserò; 

Non dice un sì - non dice un no! 
Se ha una qualche giovinetta 
Un garzon qui amor cercò , 
Ella attonita e interrJetta 

· Non dice un sì - nè dice un no! 
Jn ~ormandia - quest 'è I 'usanza, 
E nelle scuole - a quel che io so, 
Dee si imp ·, rar - la costumanza 
Di non dir mai - nè si, nè ho! 

Grenicheux per miil. s~entura 
Chiaro assenso mi strappò; 
GI i dissi un sì - non dissi no ; 
Ed ora colta - son da paura. 
Quando ~li' altHr - giurar dovrò 
Di.rò di si ? dirò di no~ 
Se sposarlo ahimè degg'io 
Come mai mi condurrò ? 
Forse udra un sì - del labbro mio , 
Ma piano il cor - dirà di no. 
Quanti;, donne in Normandia 
Al disdor si condannò ! 
li loro si - fu codc1 rdia 
Per non osar - di dir di noi 

Enr. (Oh! quanto è be 1 lal - Qui nella mente 

Coro. 

Mille pensieri - sento agitar ; 
Che su quel core - riconoscen Le 
Per dritto io solo - dovrei contar). 

xv. 

Coro e Quintetto 

Gloria al sommo Grenicheux I 
Uopo è a compier l'av ventura 

A lui dc,nar 
Quest'a rm atura 
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E in tal guisa paventar 

N9n potrà più t 
.Enr. (parlato) Se ti ,muovi sei morto ! 
Gren . O ·ciel 1 Qual mai terror 1 

' Che festi tu, 
O Grenichenx ? 
Mi manca il ccr ! 
Quest'armatura 
Ho da indoss1:1r , 

Nè il , per •glio ravvisar l 
Ahi Grenichenx ! 

. Non reggo più! ,r 
Germ., Serm. E annientato - d,d terror., 
Enr. e Pod. Per lui funesta - è l'avveri tura; 

D'indossar quell'armatura 

Gasp. 

Gren. 
Gasp. 

Grcn. 

Gasp. 

Ei non ha cor 
E di spavento muor 1 

XVI. 

Finale 

Colà raccolto - é il mio tesoro ; 
Ogni mio ben - racchiuso è la. 
L' amante è la· che sola adoro 
La mia suprema - felicità! l · 

(Che veggo la ?) 
Non havvi in terra più soave ebbrézza 

Della. ricchezza 
E ciascun di - s'accresce 0gnor ; 
Si fa più pi nque - il mio tesar. 
(Pott>SSi anch'io - spillare uri po' 
Di quel denar - che accumulò!) 

Con quest' or trovi - a sazietà 
Gemme, banchetti - ed amistà ; 
Scienza e Vi:l lor - puoi conquistar, 
QuPl che desii - ti da il denar. 

Gren. e Gasp. Ah, nulla inver - glori a ed onor 
Può meglio dar • che il suon dell'or I 



Gasp. Ben cento donne - a mio piace r 
Come un pascià - potrei tener ; 
L'una di qu a - l'altra di la , 
Che il denar tutto - agevol ta . 

Gren. e Gàsp. Ah ! nulla in ver - ecc. ecc. 
Coro Sorgete in piè - prodi antenati; 

Qui presso aggirasi - un tra.ditor , 
Punir dobbiam - gli scellerati 
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Che fanno oltraggio - al nos tro onor. 
Gasp. (parlato) Ah! L'inferno I 
Coro D'Averno sì - l'abisso è questo 

Chi all'avaro - fia funesto . 
Nella fatai 

Bolgia infernal, 
Empio, piombar. 
Tu devi e presto. 

Il ~uo vile oprar 
Noi punirem, 
Flagellerem ; 

Nulla dèi sperar; 
T' affogherem, 
Ti distrurrem ! 

Germ . (inginocchiando::si ad Enrico) 
Pietà, pietà! - Deh, monsignor ... 
Grazia per lui - Deh siate buono . 

Enr. (a Germ) Non ho pietà - che sol del tuo terror. 
Orsù la vita - ei s'abbia in dono; 

Io gli perdono ! · 
Gasp.(par.)Ma suonano per le nozze di Ger. col Pod . 

Din_, din, :Un, din, don I 
Tvtti Din, din, din, din don, don! 

Torna -ad allegrarci - coll' usato suon ; 
Suona, ~uona an cor - o lieto campanon ! 
Ah! quel meschin - la sua ragion perdea; 
Chi potea tal evento imaginar? -
Quei fantasmi, c he a scherno egli prendea, 
H a n la sua meute fatto vacillar ! 

F INE DELL1 ATTO ~ECONDO 



ATTO TERZO 

(Un gran parco con statue e boschetti}. 

Gasp. 

Coro. 

PREL_UDIO 

XVII. · 
Canione dei Mendù-an,ti. 

Al fin vediamÒ - a ., ritorn:r 
I lieti tempi - a noi distanti ; 
Stat'emi tùtti - ad .ascoltar ; 
E fa canzon - de 1 mendicanti ! 

Eravamo in cinquecento, 
E s'andava mendièando ; 
Di pezzenti un reggimento 
Sottoposto al mio comando. 
E obbedi van tutti a me 
Come al re di tutti i re . 
Tra la la tra JA. ! 

Del sovrano ogn i so I dato 
Ha il berretto o 1' elmi) in testa 
L' uniforme gallonalo; e 

Noi di cenci abbiam la vesta. 
Pur se in campo noi seendia:m 
Senza scarpe noi trionfiam. · 
Tra la la, tra la ! 

E le belJe compiacenti, , 
Che non han costumi alteri. 
Preferiscono i pezzenti 
Ai più ricchi cavalieri. 
Dà ciascuna amore e fè 
A un pezzente, a due o tre. 
Tra la la, tra la l 

·XVlll. 
Coro e Canzone 

Che sturend ;:i, acconciatura I 
Mai si bella non sembrò~ 
Ha cangiato ·di figura 

· Or che a· abiti c~ngi ò ! 
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(a Grenicheux) Tornasti q1ii? 
Serm . Buon dì, buon di, 

Coro. 
Serm. 

Gren. 
Serm. 

Coro . 

Serm. 

Vii plebe dt l paese 
Vd plebe~ P,ebe vii? 

Vis :on tessa e in un marchesa 
Le mie vesti fan sorpresa. 
Che splendore ne' monil 1 

Mirate l'eleganza 
Che sfogg~o in abbondanza l 

Guardate un po' - di qua e di là: 
Eppur qut1i di - scc.rdati ho già, 
O ci~l, che gran - diversità ! 
Ed io son qua, né il lusso mio vedete? 
Ehi!. .. Viv?t il ciel! Tacete; 

Fiatar nessun qui de' 
Al lor eh 'io vo· parlar; 
Venite intorno a me, 
E state ad ascoltar. 
Si, i0: son Sermollinll; 
Viscontessa e marchesina: 
Ma però giungendo qua 
Al pensin m'è ritornc:i,to, 
Che allorquar.do m'han trovato 
Senza ves1i io stava. là. 
Or eh' io sono er1-ditìera 
Non per que3to sono altiera. 
Sermollinc1, sempre qui 
Sono ancora cotne un dì. 
Sermollina sempre qui 
Ella è ancor come un dì 

Di qui lungi s corso un mese 
Sospir;1i pel mio pae~e. 
Preferibile mi par 
Un tugurio a un gran cnstello 
Per poter nel campicello 
Fin dalralba scorrazzar. 
Coli.a veste mia superba 
Merendar vorrei su !l'erba. 
R~rmol lina sempre qui 
Sono ance r:1 corne un dì. 

Sermollina sempre qui 
E llu. é ancor conie un di. 



28 

Serm. 

X IX . 

Canzone del SidriJ, 

Ogni virtu - nel pomo è accolta, 
Se a tentazion - spesso invitò; 
Eva il rnangìò - la pTima volta, 
E assai gustoso - il ritro,,6. 
Il succo suo • dona al mortal 
Del ben I essenza - e in un del ma]; 

Ed è d a l pomo 
Dacch(.> creato è l'uomo, 
Nessun negal· lo può, ·-
Che il sidro qui - si di3tillò. 

Viva i] sidro incantatore, 
Che all eg ria trasfonde·r sa; 
La tisanà ch'ei ne da 
Può guarire ogni malore. 

Dei pomi il pregio - ognun apprezza. 
E di tre D~e - si narra ognor, 
Che a giudicar - rli lor belleua 
Chiam\ r d'ac<!ordo - un bel pastor. 
Paride forse - que.ll'uom genial 
In Normandia - ~orti il natal ; 

Ma senza un pomo 
Giammai quel pover'uomo 
Modesto e franco al par 
li vòto suo potea donar . · 

Viva il sidro incantatore, 
ecc . ecc. 

Qui nel p.:1 ese - è manifesto, 
Che B e niamin - su d'un sgabel 
Stava a gittar - di pomi un ceste · 

Entro il grembi'll della Rachel; 
Ma nel raccorli ella ignorò. 
Che .il bus10 s uo - si rallentò 

E allo,· quell ·uomo 
Dicea. lanci,ando il pomo: 
Veh, veh; che rarita ! 
Ne git:o un sol - ma due ne ho là I 

Viva it sidro inca ntatore, 
ecc. ecc . 



Gren . 

x x. 

Rondò- Val.ur 

Men tr' io volea pescar 
Giù casca la donzella, 
E tosto in fondo al mar 
Precipito eco q1.1ella, . 

M e nt1 ' io cercandola 
Ve' tra quei vorti ci 

Il ,&rin le stringo a un tratto; 
E il braccio libero 
Distendo ed a gi to . 

Onde salvurl a - ad ogni patto. 
Dd. esperto n uotator 
F o un tra.tto disperato ; 
Fra Je sue gonne allor 
Mi sento sequest ato : 

Pur non lasciandola 
Sec uro e indomito 

Mi dò in bali ,1 - della corrente . 
Q ,1and0 c nn impeto 
Sul lido prossimo 

Ne gitta il m a r . re pente. 
Tornato appena in me 
Corro a slacriarla tosto , 
E ognuno potev a affé , 
Invidiarmi a quPi posto. 
T ornava a p:-i lpitar ; 
Che dir di più poss' io? 
_Se a ncor può respirar 
Dovu to è al braccio mio! 

xxr.-

· Duetto Germana ed Enrico 

- Germ. A h I Monsignor L .. Res pi ro a stento; 
P rostr a r mi <leggi o - a l v , •s t t o piè . 
Vi dò la v ita - che vostrn e ll ' è , 
~.:tria supe rfluo - ogn i al tro accento . 

Enr. Ebbe n: la fede - a ltr ui g iurata 
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